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Sono ben 5mila gli
emendamenti presentati
I sondaggi mostrano 
una paradossale «doppia

maggioranza»: 6 francesi
su 10 sono favorevoli
alla norma ma altrettanti
bocciano le adozioni

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

ll’Assemblée Nationale i sostenitori di sinistra
della bozza partono favoriti, ma il braccio di
ferro nelle piazze francesi è stato già netta-

mente vinto dal “fronte del no”. In una Francia sempre
più spaccata in due, il dibattito parlamentare attorno al-
la bozza socialista sulle nozze e adozioni gay comincerà
nel pomeriggio di oggi e viene già definito dagli osser-
vatori d’Oltralpe come «la prima grande battaglia della
legislatura». Fra le maggiori questioni in bilico, c’è pure
l’eventuale organizzazione di un referendum popolare,
caldeggiata sempre più dall’opposi-
zione e dall’intero “fronte del no”, an-
che nell’ottica di prolungare al massi-
mo un dibattito nazionale rimasto fin
qui molto parziale e talora in sordina. 
Nonostante la «determinazione» del-
l’esecutivo, ribadita venerdì scorso dal-
lo stesso presidente François Hollande,
il clima attorno al testo evidenzia ormai
uno scetticismo e un rigetto crescenti
nel Paese. Lo si è visto anche domeni-
ca, in occasione dell’ultimo corteo a fa-
vore della bozza. A Parigi, in una gior-
nata soleggiata e con il sindaco socialista Bertrand De-
lanoe in testa al corteo, i manifestanti non hanno supe-
rato i 125mila, secondo la Prefettura. Una cifra poi con-
fermata da una stima indipendente pubblicata dal quo-
tidiano Le Figaro. Nel caso della “Manifestazione per
tutti” del 13 gennaio, invece, le stime indipendenti del
generale Bruno Dary, ex governatore militare di Parigi e
organizzatore delle parate del 14 luglio, erano invece
giunte tutte alla conclusione di almeno 800mila con-
trari alla bozza, calcolati attraverso 4 distinti metodi. E
gli oppositori, fra l’altro, avevano dovuto sfidare una
giornata di pioggia. 
Intanto, i sondaggi continuano a mostrare una para-
dossale “doppia maggioranza”: 6 francesi su 10 restano
favorevoli alle nozze gay, ma altrettanti bocciano le a-
dozioni. Il paradosso nasce dal fatto che, secondo il si-
stema giuridico francese, non può esservi matrimonio
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senza diritto all’adozione. Da ciò, il “fronte del no” con-
clude logicamente che la prima maggioranza è solo ap-
parente e dovuta alla scarsa informazione, come del re-
sto dimostra pure la tendenza dei movimenti d’opinio-
ne nelle ultime settimane.
In teoria, i lavori all’Assemblea dovranno concludersi en-
tro il 10 febbraio, per un primo voto ufficiale non deli-
berante fissato il 12. Di fronte agli oltre 5mila emenda-
menti depositati perlopiù dall’opposizione neogollista,
il presidente della camera bassa ha deciso di prolunga-
re i lavori nei fine settimana, senza contare che ci sa-
ranno di certo numerose sedute notturne. Sarà una ma-

ratona, ma pure una guerra d’usura e
di nervi fondata sulla padronanza di
tutte le armi legali per accelerare o in-
vece prolungare e frazionare le discus-
sioni. 
I neogollisti schiereranno il tridente,
affidando a tre distinti relatori la pre-
sentazione di altrettante mozioni per
far sospendere la bozza già sui nastri di
partenza, oppure per farla tornare in
commissione o ancora per cercare
d’imporre un referendum popolare
preliminare rispetto al definitivo varo

parlamentare. Christian Jacob, capogruppo Ump al-
l’Assemblea, ha dichiarato che l’opposizione difenderà
«un progetto alternativo di alleanza civile che prevede
assistenza e mutuo soccorso per le coppie omosessua-
li». 
Nonostante una serie di dubbi giuridici in materia, la so-
luzione referendaria viene perseguita parallelamente
anche al di fuori del Parlamento dal collettivo dei "Sin-
daci per l’infanzia", sostenuto dal movimento della "Ma-
nifestazione per tutti". Inoltre, come tappa intermedia,
la raccolta di mezzo milione di firme dovrebbe bastare
per rendere obbligatorio pure un parere del Consiglio
economico, sociale e ambientale. Nel frattempo, dovrà
esprimere in fretta il proprio giudizio anche il Comita-
to consultivo nazionale d’etica. E presto potrebbe esse-
re chiamato in causa pure il Consiglio costituzionale. 
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Immigrati Usa, la riforma è bipartisan
DA NEW YORK ELENA MOLINARI

ccelerano negli Usa i tempi di
una riforma sull’immigrazione.
Ieri un gruppo bipartisan di se-

natori ha presentato un accordo che pre-
vede un percorso verso la cittadinanza
per oltre 11 milioni di irregolari. E oggi è
atteso un importante discorso di Barack
Obama sul tema. 
Il documento è stato firmato dai quattro
senatori democratici e quattro repub-
blicani durante una cerimonia che sa-
rebbe stata inimmaginabile solo pochi
mesi fa. L’obiettivo è di fornire delle li-
nee guida che possano portare a una leg-
ge entro marzo. Fra queste, un percor-
so, definito «severo ma equo» per per-
mettere ai clandestini che vivono e la-
vorano da anni negli Usa di entrare nel-
la legalità. Gli immigrati che non hanno
precedenti penali potrebbero infatti ri-
chiedere la residenza, dopo aver pagato
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una multa e le tasse in arretrato. Per po-
ter fare domanda di cittadinanza, do-
vrebbero però aspettare il varo di nuove
misure tese a bloccare in modo più in-
cisivo l’ingresso di nuovi immigrati clan-
destini. Tra queste un rafforzamento del-
la sicurezza di confine, un programma
per aiutare i datori di lavoro a verificare
lo status dei loro dipendenti e controlli
più severi per impedire che gli immigrati
rimangano nel Paese dopo la scadenza
di un permesso di soggiorno. 
Il documento concilia il desiderio dei de-
mocratici di permettere agli irregolari di
venire allo scoperto e la preoccupazio-
ne dei repubblicani che un’amnistia in-

coraggi il flusso dei clandestini. L’accor-
do individua due gruppi per i quali è ne-
cessario velocizzare il percorso verso la
cittadinanza: i giovani entrati nel Paese
da bambini e i lavoratori agricoli cruciali
per l’agricoltura nazionale. Alle presi-
denziali dello scorso novembre, Obama
ha vinto anche grazie ai sette ispanici su
10 che hanno votato per lui. Con Mitt
Romney il Grand Old Party ha invece
peggiorato i risultati tra gli elettori di o-
rigine sudamericana rispetto al 2008. 
Intanto ieri l’Illinois è diventato il quar-
to Stato, dopo New Mexico, Washington
e Utah, a permettere agli immigrati sen-
za permesso di soggiorno di ottenere la
patente. La legge, sostenuta dal sindaco
di Chicago, il democratico Rahm Ema-
nuel, e da esponenti Gop come misura
per la sicurezza stradale, permetterà a
250mila immigrati di ottenere una pa-
tente di tre anni.
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La manifestazione a favore delle nozze gay di domenica (Ap)

IL TESTO

TORNANO «PADRE» E «MADRE»
MA RESTANO LE INCOGNITE
La maggioranza socialista spera di
concludere l’iter di approvazione
parlamentare della bozza sul «matrimonio
per tutti», che prevede pure il passaggio al
Senato, entro aprile. Ma le incognite sono
numerose, come mostra già il fatto che la
bozza fin da oggi al vaglio dei deputati è
diversa da quella inizialmente prevista da
Christiane Taubira, guardasigilli nel governo
del premier Jean-Marc Ayrault. In via
preliminare, i deputati della Commissione
leggi dell’Assemblée hanno ritoccato il testo
per permettere di mantenere formalmente
le menzioni “padre” e “madre” nel codice
civile, oltre che nei libretti di famiglia delle
coppie eterosessuali. Secondo gli esperti, il
dibattito parlamentare al via potrebbe
modificare ulteriormente e sensibilmente i
connotati del progetto di legge. Intanto,
l’opposizione continua ad accusare
l’esecutivo di «ingannare i francesi» pure
sulla questione dell’accesso delle coppie
omosessuali alla fecondazione assistita.
Questo punto dovrebbe essere bocciato in
prima battuta dagli stessi socialisti nel
quadro del dibattito in corso. Ma
ammettendo apertamente di agire in modo
“tattico”, i vertici del Ps promettono già che
la misura sarà ripresa a marzo in un altro
“progetto di legge sulla famiglia”. (D. Z.)

Nozze gay in Francia
Lo scontro va in Aula
E il «no» si attrezza
La scelta del referendum per «frenare» la legge
Il governo battuto nelle piazze, il Paese è lacerato

Trovato l’accordo che consentirà
a undici milioni di irregolari
di diventare cittadini a tutti gli
effetti. Oggi il discorso di Obama

La Giovanni XXIII
contro le espulsioni
in Cisgiordania

RIMINI. L’associazione
Comunità Papa Giovanni
XXIII, fondata da don
Oreste Benzi, sostiene la
campagna «This must be
the place» per
l’abolizione della «Firing
Zone 918», situata nelle
colline a sud di Hebron,
in Cisgiordania. La Firing
zone 918 è un’area sotto
il controllo civile e
militare israeliano e
comprende 12 villaggi in
cui vivono circa 1000
palestinesi. Le autorità
israeliane vorrebbero
destinare l’area ad
esercitazioni militari con
la conseguente
evacuazione forzata di 8
villaggi e dei suoi abitanti.

Usa, perde 4 figli per le «armi facili»
Shirley diventa un’attivista
«Basta con tutto questo sangue»

WASHINGTON. In dieci anni, una donna di
Chicago, Shirley Chambers ha perso quattro figli:
tutti assassinati con armi da fuoco. Carlos, il
maggiore, è stato ucciso nel 1995 da un
compagno di liceo: aveva 18 anni. Nel 2000,
LaToya e Jerome sono stati assassinati a pochi
mesi l’una dall’altro. Infine Ronnie è stato
massacrato sabato con un colpo alla testa mentre
era in un parcheggio. Il suo è stato uno dei sette
assassinii che hanno insanguinato Chicago solo
nell’ultimo fine settimana. «Oggi sono distrutta»,
ha detto Shirley. Ma il suo dramma l’ha spinta a
diventare un’attivista per il disarmo dei cittadini. E
ha lanciato un appello: «Basta armi. Basta con
tutto questo dolore». Una questione sempre più
calda negli Stati Uniti. A New York il capo della
polizia Ray Kelly ha messo in guardia che il
nemico pubblico numero uno nelle città non
sono le armi d’assalto, ma le pistole: «Sono l’arma
più utilizzata», ha detto Kelly. Secondo la polizia di
New York nel 2012 il 90 per cento delle 2.779
armi da fuoco sequestrate erano pistole. 

Hillary apre a candidatura nel 2016
Sulla sua salute: «Ora sto bene»
E incassa gli elogi del presidente

WASHINGTON. Il segretario di Stato Usa
uscente, Hillary Clinton, ha lasciato la porta
aperta a un’eventuale sua candidatura alle
presidenziali americane del 2016; ma in
un’eccezionale intervista a due voci con il
presidente Barack Obama, è sembrata ricevere
nientemeno che l’endorsement del numero uno
della Casa Bianca. «Sono ancora segretario di
Stato, quindi sono fuori dalla politica», ha detto
il capo della diplomazia Usa che a giorni lascerà
l’incarico. «Ma sia il presidente che io ci
preoccupiamo molto del futuro del nostro
Paese e non credo che né lui né io possiamo
fare previsioni su ciò che accadrà domani o
l’anno prossimo». Obama dal canto suo ha
sottolineato il «ruolo straordinario» della
Clinton, che ha definito «uno dei migliori
segretari di Stato» che ha avuto il Paese. Hillary
ha rassicurato anche sulla sua salute. «Sto bene
– ha spiegato –, ho ancora qualche strascico,
come gli occhiali, ma sto bene. Sono stata
fortunata».

Paesi Bassi, la regina Beatrice abdica 
AMSTERDAM. Svolta nei Paesi
Bassi. La regina Beatrice di
Orange-Nassau, 74 anni, ha deciso
di abdicare a favore del figlio
primogenito ed erede naturale, il
principe Guglielmo Alessandro, 45
anni, sposato morganaticamente
con l’argentina Maxima
Zorreguieta, figlia di un ex
membro del governo della
dittatura militare di Jorge Videla. La
coppia ha tre figlie. Lo hanno
anticipato ieri poleriggio fonti di
palazzo reale, preannunciando un
discorso alla tv in serata della
stessa regina. Pronta a festeggiare
giovedì prossimo i suoi 75 anni, la
regina Beatrice è salita al trono nel
1980, dopo l’abdicazione di sua
madre. Il passaggio di consegne
con il figlio avverrà il prossimo 30
aprile, che in Olanda è la festa

nazionale del «Koninginnedag»,
ossia il «giorno della Regina», nel
quale si festeggia l’anniversario
della regina Giuliana e l’ascesa al
trono di Beatrice. «Non abdico
perché la funzione sarebbe troppo
pesante, ma perché sono convinta
di doverla trasmettere ad una
nuova generazione. Ho la massima
fiducia in mio figlio Guglielmo
Alessandro», ha detto ieri Beatrice
nel suo discorso alla nazione. Il
figlio Guglielmo sarà il primo re
dopo Guglielmo terzo che regnò
fino alla sua morte nel 1890.
Famosa anche per la sua ricchezza
personale, Beatrice ha anche
sollevato molte critiche per lo stile
di vita sfarzoso della famiglia reale
che, secondo indiscrezioni,
riceverebbe dallo Stato circa 40
milioni di euro l’anno.

La regina Beatrice (Epa)

L’atteso passaggio di 
consegne con il figlio 
Guglielmo Alessandro 
avverrà il 30 aprile

La strategia 
dell’opposizione
punta a
prolungare il
dibattito nazionale
rimasto fino a oggi
in sordina
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